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Adorazione eucaristica del giovedì santo 2006
Il limite imposto al male

Comm.: Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male (Rm 12,21). Con queste parole S. Paolo esprime quello che Giovanni Paolo II ha chiamato: il limite imposto al male. Davanti al male che sembra dilagare nel mondo e schiacciarci, davanti agli abissi in cui l’uomo può sprofondare con il suo peccato fino a non sembrare più un uomo, davanti alla sofferenza senza fine di milioni di esseri umani innocenti che vivono ogni giorno la tragedia della guerra, della fame, della sete, delle malattie, dell’ingiustizia, dell’indifferenza di chi potrebbe fare qualcosa per loro, Dio non si nasconde. Dio pone un limite, la croce del suo Figlio, che porta su di sé tutto il male dell’uomo di ogni tempo. Su quella croce il male e la sofferenza vengono vinti da una forza più grande: l’amore di Dio. In questo tempo di adorazione di Gesù presente nel Sacramento dell’Eucaristia vogliamo riconoscere che il segno di questa vittoria del bene sul male passa proprio di lì, dal suo corpo donato e dal suo sangue sparso. Ci inginocchiamo e adoriamo il Signore con il canto.

Canto iniziale: Davanti al Re (203)

1° momento

MI HANNO ODIATO SENZA RAGIONE (Gv 15,25)

Comm.: Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe (Gv 1,10). Il Figlio di Dio, portatore dell’amore del Padre, sperimenta l’odio degli uomini. Questo è anche il destino di chi vuole seguirlo fino in fondo, come vediamo nei martiri di ogni tempo.

Dal Vangelo secondo Giovanni (15,18-16,4a)

Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. Se non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. Chi odia me, odia anche il Padre mio. Se non avessi fatto in mezzo a loro opere che nessun altro mai ha fatto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. Questo perché si adempisse la parola scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione.
Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza; e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l'ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma io vi ho detto queste cose perché, quando giungerà la loro ora, ricordiate che ve ne ho parlato.

Silenzio

Salmo 69 (68),2-10.14-16.20-22.31-37

Rit.:
State qui, vegliate con me, 

vegliate e pregate, vegliate e pregate

Salvami, o Dio:
l'acqua mi giunge alla gola.
Affondo nel fango e non ho sostegno;
sono caduto in acque profonde
e l'onda mi travolge.
Sono sfinito dal gridare,
riarse sono le mie fauci;
i miei occhi si consumano
nell'attesa del mio Dio.
Più numerosi dei capelli del mio capo
sono coloro che mi odiano senza ragione.
Sono potenti i nemici che mi calunniano:
quanto non ho rubato, lo dovrei restituire?

Dio, tu conosci la mia stoltezza
e le mie colpe non ti sono nascoste.
Chi spera in te, a causa mia non sia confuso,
Signore, Dio degli eserciti;
per me non si vergogni
chi ti cerca, Dio d'Israele.

Per te io sopporto l'insulto
e la vergogna mi copre la faccia;
sono un estraneo per i miei fratelli,
un forestiero per i figli di mia madre.

Poiché mi divora lo zelo per la tua casa,
ricadono su di me gli oltraggi di chi ti insulta.


Ma io innalzo a te la mia preghiera,
Signore, nel tempo della benevolenza;
per la grandezza della tua bontà, rispondimi,
per la fedeltà della tua salvezza, o Dio.
Salvami dal fango, che io non affondi,
liberami dai miei nemici
e dalle acque profonde.
Non mi sommergano i flutti delle acque
e il vortice non mi travolga,
l'abisso non chiuda su di me la sua bocca.

Tu conosci la mia infamia,
la mia vergogna e il mio disonore;
davanti a te sono tutti i miei nemici.
L'insulto ha spezzato il mio cuore e vengo meno.
Ho atteso compassione, ma invano,
consolatori, ma non ne ho trovati.
Hanno messo nel mio cibo veleno
e quando avevo sete mi hanno dato aceto.


Loderò il nome di Dio con il canto,
lo esalterò con azioni di grazie,
Vedano gli umili e si rallegrino;
si ravvivi il cuore di chi cerca Dio,
poiché il Signore ascolta i poveri
e non disprezza i suoi che sono prigionieri.
A lui acclamino i cieli e la terra,
i mari e quanto in essi si muove.

Perché Dio salverà Sion,
ricostruirà le città di Giuda:
vi abiteranno e ne avranno il possesso.
La stirpe dei suoi servi ne sarà erede,
e chi ama il suo nome vi porrà dimora.

Comm.: In questa testimonianza di don Andrea Santoro, ucciso lo scorso febbraio in Turchia, troviamo una riflessione sul male subito dai cristiani a causa della loro fede, e sul perdono come unico rimedio a questo male.

Dall’ultima lettera di don Andrea Santoro

Cominciamo dai bambini. Accanto a quelli sorridenti, affettuosi, rispettosi si è intensificato in questi ultimi mesi un nugolo di lanciatori di sassi, di disturbatori, di «piccoli provocatori» di ogni genere. I bambini sono lo specchio del mondo degli adulti. A casa, a scuola, in televisione si dicono spesso di noi cristiani bugie e calunnie. Il risultato non può che essere lo scherno di quei «piccoli» che Gesù voleva a sé ma di cui metteva in guardia quanti li «scandalizzano» cioè quanti sono per essi «motivo di inciampo e di induzione al male». Mi sono ricordato di quando da bambino sentivo «parlare male» dell’unica famiglia protestante del mio paese o di quando sentivo dire che «tutti i turchi fanno cose turche». Il male che si riceve, a volte ti rimette sotto gli occhi il male fatto anche se dimenticato. In altri momenti mi tornano in mente le parole di Giobbe sofferente, figura della passione di Gesù: «Tutto il mio vicinato mi è addosso… anche i monelli hanno ribrezzo di me… mi danno la baia…» (Giobbe 18,7 e 19,18). Stiamo studiando una strategia ancora maggiore di affabilità e accoglienza, di silenzio, di sorriso, di persuasione.

Una famiglia di musulmani diventati cristiani prima che io arrivassi a Trabzon, mi ha parlato del pianto dei suoi bambini a scuola quando si diceva ogni sorta di male dei cristiani. Ne hanno parlato con l’insegnante ricevendo le scuse e un impegno di maggiore onestà e correttezza. Un padre di famiglia, registrato musulmano sul documento di identità (in Turchia sulla carta di identità è annotata la religione), desidera ritornare alla fede cristiana dei suoi antenati. Ma si scontra con gli insulti e le minacce di alcuni del suo villaggio. «Se mi assalgono e io rispondo sono ancora cristiano?», mi chiedeva preoccupato e pensoso. «Sì – gli rispondevo – perché il Signore capisce la tua debolezza. Ma ricordati che a noi cristiani non è lecito “l’occhio per occhio e dente per dente”. Noi siamo discepoli di Colui che porta le piaghe su tutto il suo corpo e che ha detto a Pietro: ’Rimetti la spada nel fodero…’. Contro il peccato Gesù ha eretto come baluardo il suo corpo sacrificato e il suo sangue versato. Il cristianesimo è nato dal sangue dei martiri, non dalla violenza come risposta alla violenza. 

Comm.: In questo tempo di silenzio possiamo leggere alcuni tratti della vita di San Massimiliano Maria Kolbe, martire della fede in un campo di concentramento: egli testimonia, sull’esempio di Cristo, come l’odio dell’uomo non può cancellare la forza dell’amore.

Per la riflessione personale

Vita di S. Massimiliano Maria Kolbe

San Massimiliano Kolbe - al battesimo Raimondo - nacque l'8 gennaio del 1894 a Zdunska Wola, non lontano da Lodz, in Polonia, da Giulio Kolbe e Maria Dabrowska. 

Durante l'adolescenza, Raimondo si sentì affascinato dalla figura di San Francesco d'Assisi e decise, insieme al fratello Francesco, di entrare nel seminario dei Francescani Conventuali a Leopoli, in territorio russo. Così, travestiti da contadini, furono accompagnati dal padre Giulio fino al confine e poi, nascosti sotto un mucchio di fieno, raggiunsero Leopoli. Divenuto fra' Massimiliano, fu inviato a Roma per completare gli studi ecclesiastici: qui si laureò in filosofia e in teologia; il 28 aprile 1918 venne ordinato sacerdote.

Il 17 febbraio 1917 assistette ad una manifestazione di massoni: si fermarono a lungo in piazza San Pietro sventolando sotto le finestre del Papa un vessillo nero con l'effigie di San Michele Arcangelo sotto i piedi di Lucifero; striscioni inneggiavano a Satana ed una scritta diceva: «Satana governerà in Vaticano e il Papa lo servirà come guardia svizzera». Il giovane ne rimase impressionato: perché, si chiese, la Massoneria era così attiva, anche attraverso diverse pubblicazioni, mentre i Cristiani restavano nell'ombra? «Bisogna reagire!» si ripropose.

Fu così che pochi mesi dopo, il 16 ottobre 1917, con il consenso dei suoi superiori, insieme a 6 giovani confratelli fondò la «Milizia dell'Immacolata», un'associazione religiosa il cui fine era la conversione e la santificazione di tutti gli uomini attraverso l'offerta incondizionata di sé alla Vergine Maria: «L'Immacolata è la via più breve per arrivare fino a Dio» spiegò. Laureato a pieni voti, Massimiliano ritornò a Cracovia, in Polonia ma, a causa della sua salute malferma, fu presto esentato dall'insegnamento e dalla predicazione; si dedicò allora all'organizzazione e all'animazione del movimento della «Milizia dell'Immacolata», raccogliendo numerose adesioni sia fra i religiosi del suo Ordine, sia fra i professori e gli studenti dell'Università. Diceva che «la prima condizione essenziale per appartenere alla "Milizia dell'Immacolata" e per agire in essa suona così: "Donarsi totalmente all'Immacolata come strumenti nelle Sue mani immacolate"».

Nel 1927, grazie alla donazione di un terreno da parte del principe Drucki-Lubecki e stimolato dal crescente numero di appartenenti alla «Milizia dell'Immacolata», trasferì il centro editoriale a Niepokalanow, o «Città dell'Immacolata», presso Varsavia: in pochi anni dalle prime capanne si passò ad edifici in mattoni e dalla vecchia stampatrice alle moderne tecniche di stampa e composizione; sempre più persone si dedicarono all'utilizzo dei mezzi di comunicazione sociale per evangelizzare il mondo. Tre anni dopo, con altri 4 frati partì per il Giappone, dove fondò «Mugenzai no Sono» o «Giardino dell'Immacolata», alla periferia di Nagasaki; al centro della «città» fece porre una statua della Vergine Maria. Sebbene al momento della partenza non conoscesse nulla della lingua, degli usi e dei costumi del popolo presso cui si recava, dopo appena un mese poteva diffondere e spedire le prime 10.000 copie del «Cavaliere» in lingua giapponese. Collaborando con ebrei, protestanti, buddisti, Massimiliano era alla ricerca del fondo di verità che esiste in ogni religione; si recò anche ad Ernakulam, sulla costa occidentale dell'India, con il desiderio di poter un giorno fondare anche là una «Città dell'Immacolata».

Nel 1936 venne richiamato in Polonia, sollecitato dalla crescita della comunità religiosa e dall'espansione dell'attività editoriale: Niepokalanow era diventata una vera e propria cittadina, nella quale 762 religiosi e 127 seminaristi operavano alla pubblicazione di 11 riviste, tutte di elevata tiratura, tra cui un quotidiano di grande diffusione nella classe popolare con 228.560 copie e il «Cavaliere» con un milione di copie. Scriveva che «l'odio divide, separa, distrugge, mentre al contrario l'amore unisce, dà pace ed edifica. Nulla di strano, quindi, che solo l'amore riesca a rendere sempre gli uomini autentici». «Solo l'Amore crea» diventò il motto di tutta la sua vita.

Il 1° settembre del 1939, i nazisti invasero la Polonia; Niepokalanow fu bombardata e saccheggiata, e gli invasori ne ordinarono lo scioglimento; ai religiosi che lasciavano il convento, Massimiliano raccomandava: «Non dimenticate l'amore». Rimasero solo una quarantina di frati, che trasformarono gli edifici in luoghi di prima accoglienza per feriti, ammalati e profughi. In dicembre vi trovavano ospitalità circa 3.500 rifugiati, di cui 1.500 erano ebrei.

Il 17 febbraio 1941, padre Kolbe fu arrestato dalla Gestapo e incarcerato nel Pawiak di Varsavia. Maltrattato e percosso perché rifiutava di abbandonare il Crocifisso che portava al collo, costretto ad indossare un abito civile perché il saio francescano adirava i suoi carcerieri, il 28 maggio Massimiliano fu deportato nel campo di sterminio di Auschwitz; fu messo insieme agli ebrei perché sacerdote, con il numero 16.670, e costretto ai lavori più umilianti - come il trasporto dei cadaveri al crematorio.

Torturato, privato del nome e del titolo di uomo, padre Kolbe non perse mai il senso della propria dignità. Quando l'avevano arrestato, aveva esclamato: «Ringraziamo l'Immacolata che ci ha aperto le porte di questa nuova missione, perché se avessimo voluto venire qui non ce l'avrebbero permesso!». Nel campo si sottoponeva alle più pesanti fatiche, cercando di aiutare tutti e di portare conforto a chi aveva perso ogni speranza; nonostante la sua malferma salute, spesso donava agli altri le sue già scarse razioni di cibo.

Alla fine di luglio fu trasferito al Blocco 14, dove i prigionieri erano addetti alla mietitura dei campi; uno di loro riuscì a fuggire e, come rappresaglia, il comandante Fritsch decise di condannare 10 prigionieri dello stesso blocco a morire di fame e di sete nel sotterraneo della morte.

Alcuni di quei condannati dimostrarono notevole coraggio, gridarono «Viva la Polonia»; ma uno di loro, il giovane sergente polacco Francesco Gajowniczek, cadde in ginocchio. «Mia moglie! I miei figli!» piangeva.

A questo punto, padre Kolbe capì che era venuto il momento di cingere la corona rossa del martirio: lentamente, con umiltà, uscì dalle file dei prigionieri, si presentò al comandante Fritsch e, togliendosi il cappello, disse: «Vorrei prendere il posto di quell'uomo!».

Il comandante rimase sconcertato e turbato di fronte a quel gesto per lui incomprensibile: «Ma tu... chi sei?» «Un prete cattolico». «Sta bene. Accetto!»

Così, padre Kolbe scese con gli altri 9 nel sotterraneo della morte, consolandoli, assistendoli e benedicendoli. Li invitava a cantare, a lodare Dio. Un po' alla volta, tutti si rassegnarono alla loro sorte e morirono ad uno ad uno, pregando, mentre le loro voci oranti si riducevano sempre più. Dopo 14 giorni solo 4 erano ancora in vita, fra cui padre Kolbe.

Giacché la cosa stava andando troppo per le lunghe, le SS decisero di finirlo con un'iniezione di acido fenico. Il frate francescano tese volontariamente il braccio, mormorando: «Ave Maria»; furono le ultime sue parole. Era il 14 agosto 1941, vigilia dell'Assunta. Il giorno successivo, il suo corpo fu bruciato nel forno crematorio e le sue ceneri sparse al vento.

Il 10 ottobre 1982, in piazza San Pietro a Roma, il suo concittadino e Papa, Giovanni Paolo II, lo proclamò Santo come martire della carità, dichiarando che «San Massimiliano non morì, ma diede la vita...».

Canto: Tu mi hai sedotto (29g)

2° momento

SOLO L’AMORE CREA

Comm.: Il segreto della vittoria di Gesù sulla morte è uno solo: averla affrontata per amore. Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso (Gv 10,17-18). Solo l’amore ci fa trionfare sul male e sulla morte.

Dal Vangelo secondo Luca (7,36-50)

Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato; e fermatasi dietro si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato.

A quella vista il fariseo che l'aveva invitato pensò tra sé. "Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice". Gesù allora gli disse: "Simone, ho una cosa da dirti". Ed egli: "Maestro, di' pure". "Un creditore aveva due debitori: l'uno gli doveva cinquecento denari, l'altro cinquanta. Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più?". Simone rispose: "Suppongo quello a cui ha condonato di più". Gli disse Gesù: "Hai giudicato bene". E volgendosi verso la donna, disse a Simone: "Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m'hai dato l'acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi. Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco". Poi disse a lei: "Ti sono perdonati i tuoi peccati". Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: "Chi è quest'uomo che perdona anche i peccati?". Ma egli disse alla donna: "La tua fede ti ha salvata; va' in pace!".

Silenzio

Salmo 73 (72),1-6.13-26

Rit.:
Niente ti turbi, niente ti spaventi, 

chi ha Dio niente gli manca.

       
Niente ti turbi, niente ti spaventi, 

solo Dio basta.

Quanto è buono Dio con i giusti,
con gli uomini dal cuore puro!
Per poco non inciampavano i miei piedi,
per un nulla vacillavano i miei passi,
perché ho invidiato i prepotenti,
vedendo la prosperità dei malvagi.
Non c'è sofferenza per essi,
sano e pasciuto è il loro corpo.
Non conoscono l'affanno dei mortali
e non sono colpiti come gli altri uomini.

Dell'orgoglio si fanno una collana
e la violenza è il loro vestito.



Invano dunque ho conservato puro il mio cuore
e ho lavato nell'innocenza le mie mani,
poiché sono colpito tutto il giorno,
e la mia pena si rinnova ogni mattina.
Se avessi detto: "Parlerò come loro",
avrei tradito la generazione dei tuoi figli.


Riflettevo per comprendere:
ma fu arduo agli occhi miei,
finché non entrai nel santuario di Dio
e compresi qual è la loro fine.
Ecco, li poni in luoghi scivolosi,
li fai precipitare in rovina.

Come sono distrutti in un istante,
sono finiti, periscono di spavento!
Come un sogno al risveglio, Signore,
quando sorgi, fai svanire la loro immagine.

Quando si agitava il mio cuore
e nell'intimo mi tormentavo,
io ero stolto e non capivo,
davanti a te stavo come una bestia.
Ma io sono con te sempre:
tu mi hai preso per la mano destra.
Mi guiderai con il tuo consiglio
e poi mi accoglierai nella tua gloria.
Chi altri avrò per me in cielo?
Fuori di te nulla bramo sulla terra.
Vengono meno la mia carne e il mio cuore;
ma la roccia del mio cuore è Dio,
è Dio la mia sorte per sempre.


Comm.: Ascoltiamo uno stralcio della lunga testimonianza di Annalena Tonelli, missionaria laica in Somalia uccisa nel 2003. La sua opera di annuncio del Vangelo tra i nomadi del deserto si è servita non di parole, ma di una vita piena d’amore.

Da una testimonianza di Annalena Tonelli

Ogni giorno al TB Centre noi ci adoperiamo per la pace, per la comprensione reciproca, per imparare insieme a perdonare ... oh, il perdono, come è difficile il perdono! I miei mussulmani fanno anche tanta fatica ad apprezzarlo, a volerlo per la loro vita, per i loro rapporti con gli altri ... loro dicono che la loro religione è così fudud: così poco esigente. Dio chiede all'uomo, dicono, di perdonare, ma se poi l'uomo non ne è capace, DIO è misericordioso. 

Ogni giorno noi lottiamo per comprendere e far comprendere che la colpa non è mai da una sola parte ma da ambedue le parti, noi ragioniamo insieme e ci sforziamo di vedere tutto quello che è positivo nell'altro, noi ci guardiamo in faccia, negli occhi perché vogliamo che si faccia la verità ... (…)

Io, da parte mia, da lunghi anni ho imparato o meglio ho capito nel profondo dell'essere che, quando c'è qualcosa che non va: incomprensioni, attacchi, ingiustizie, inimicizie, persecuzioni, divisioni, sicuramente la colpa è la mia, sicuramente c'è qualcosa che io ho sbagliato. 

Ai piedi di DIO, la ricerca della mia colpa è facile, non prende tempo, fa soffrire ma non poi così tanto, perché è poi così bello e grande riconoscersi colpevoli e combattere perché la colpa venga cancellata, perché i comportamenti sbagliati vengano riformati, perché in ogni relazione con gli altri l'approccio divenga positivo ... il nostro compito sulla terra è di far vivere. E la vita non è sicuramente la condanna, lo ius belli, l'accusa, la vendetta, il mettere il dito nella piaga, il rivelare gli sbagli, le colpe degli altri, il tenere nascosta invece la nostra colpa, l'impazienza, l'ira, la gelosia, l'invidia, la mancanza di speranza, la mancanza di fiducia nell'uomo. La vita è sperare sempre, sperare contro ogni speranza, buttarsi alle spalle le nostre miserie, non guardare alle miserie degli altri, credere che DIO c'è e che LUI è un DIO d'amore. 

Nulla ci turbi e sempre avanti con DIO. Forse non è facile, anzi può essere una impresa titanica credere così. In molti sensi è un tale buio la fede, questa fede che è prima di tutto dono e grazia e benedizione ... Perché io e non tu? Perché io e non lei, non lui, non loro? 

Eppure la vita ha senso solo se si ama. Nulla ha senso al di fuori dell'amore. La mia vita ha conosciuto tanti e poi tanti pericoli, ho rischiato la morte tante e poi tante volte. Sono stata per anni nel mezzo della guerra. Ho esperimentato nella carne dei miei, di quelli che amavo, e dunque nella mia carne, la cattiveria dell'uomo, la sua perversità, la sua crudeltà, la sua iniquità. E ne sono uscita con una convinzione incrollabile che ciò che conta è solo amare. Se anche DIO non ci fosse, solo l'amore ha un senso, solo l'amore libera l'uomo da tutto ciò che lo rende schiavo, in particolare solo l'amore fa respirare, crescere, fiorire, solo l'amore fa sì che noi non abbiamo più paura di nulla, che noi porgiamo la guancia ancora non ferita allo scherno e alla battitura di chi ci colpisce perché non sa quello che fa, che noi rischiamo la vita per i nostri amici, che tutto crediamo, tutto sopportiamo, tutto speriamo ...

Ed è allora che la nostra vita diventa degna di essere vissuta. 

Ed è allora che la nostra vita diventa bellezza, grazia, benedizione. 

Ed è allora che la nostra vita diventa felicità anche nella sofferenza, perché noi viviamo nella nostra carne la bellezza del vivere e del morire. (…)

Certo dobbiamo liberarci di tanta zavorra. Ma ci sono metodi pratici, ci sono strade, ci sono indicazioni chiare, c'è DIO nella celletta della nostra anima che ci chiama. 

Tuttavia la sua è una piccola silenziosa voce. Noi dobbiamo metterci in ascolto, dobbiamo fare silenzio, dobbiamo crearci un luogo di quiete, separato, anche se spesso necessariamente vicino agli altri come una mamma che non può stare troppo a lungo lontana dai suoi bambini. Infatti per amare non sempre basta il nostro cuore, il nostro desiderio, la nostra sete di DIO. È parte dell'esperienza di chiunque decide di mettersi a servizio dei poveri che i poveri non sono facili da amare e che il cuore dell'uomo, anche di quello che si dona, può essere misteriosamente molto duro. (…) 

Ma al centro sempre DIO e Gesù Cristo. Nulla mi importa veramente al di fuori di DIO, al di fuori di Gesù Cristo … i piccoli sì, i sofferenti, io impazzisco, perdo la testa per i brandelli di umanità ferita, più sono feriti, più sono maltrattati, disprezzati, senza voce, di nessun conto agli occhi del mondo, più io li amo. E questo amore è tenerezza, comprensione, tolleranza, assenza di paura, audacia. Questo non è un merito. È una esigenza della mia natura.

Ma è certo che in loro io vedo LUI, l'agnello di Dio che patisce nella sua carne i peccati del mondo, che se li carica sulle spalle, che soffre ma con tanto amore... nessuno è al di fuori dell'amore di DIO.

Silenzio

Preghiamo insieme con le parole di madre Teresa di Calcutta

Signore, quando ho fame, dammi qualcuno che ha bisogno di cibo; 

quando ho sete, mandami qualcuno che ha bisogno di una bevanda; 

quando ho freddo, mandami qualcuno da scaldare; 

quando ho un dispiacere, offrimi qualcuno da consolare; 

quando la mia croce diventa pesante, fammi condividere la croce di un altro; 

quando sono povero, guidami da qualcuno nel bisogno; quando non ho tempo, dammi qualcuno che io possa aiutare per qualche momento; 

quando sono umiliato, fa' che io abbia qualcuno da lodare; 

quando sono scoraggiato, mandami qualcuno da incoraggiare; 

quando ho bisogno della comprensione degli altri, dammi qualcuno che ha bisogno della mia; 

quando ho bisogno che ci si occupi di me, mandami qualcuno di cui occuparmi; 

quando penso solo a me stesso, attira la mia attenzione su un'altra persona.

Canone

Per crucem et passionem tuam

Libera nos Domine libera nos Domine libera nos Domine Domine

Per crucem et passionem tuam

Libera nos Domine libera nos Domine libera nos Domine Domine

Per sanctam resurrectionem tuam

Libera nos Domine libera nos Domine libera nos Domine Domine

3° momento

SIA FATTA LA TUA VOLONTÀ (Mt 6,10)

Comm.: Gesù nella notte del tradimento dice il suo sì alla volontà di Dio. Non è un sì rassegnato: vuole che la propria volontà si conformi a quella del Padre. Così abbraccia la croce che gli viene incontro, e in questo modo quella croce da patibolo diventa strumento di salvezza. Così avviene ogni volta che impariamo ad affrontare cristianamente le nostre sofferenze sapendo scorgere in esse una via misteriosa di salvezza per noi e per gli altri: è l’esperienza di tanti testimoni della fede. Alcuni di essi ci aiuteranno a riflettere su questo aspetto del dolore e della morte.

Dal Vangelo secondo Luca (22,39-53)

Gesù, uscito, se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: "Pregate, per non entrare in tentazione". Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: "Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà". Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: "Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione".
Mentre egli ancora parlava, ecco una turba di gente; li precedeva colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, e si accostò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse: "Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell'uomo?". Allora quelli che eran con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: "Signore, dobbiamo colpire con la spada?". E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l'orecchio destro. Ma Gesù intervenne dicendo: "Lasciate, basta così!". E toccandogli l'orecchio, lo guarì. Poi Gesù disse a coloro che gli eran venuti contro, sommi sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: "Siete usciti con spade e bastoni come contro un brigante? Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l'impero delle tenebre".

Silenzio

Salmo 22 (21),2-6.10-12.15-23

Recitato a cori alterni tra maschi e femmine

M.: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
Tu sei lontano dalla mia salvezza”:
sono le parole del mio lamento.
Dio mio, invoco di giorno e non rispondi,
grido di notte e non trovo riposo.

Eppure tu abiti la santa dimora,
tu, lode di Israele.
In te hanno sperato i nostri padri,
hanno sperato e tu li hai liberati;
a te gridarono e furono salvati,
sperando in te non rimasero delusi.

F.: Sei tu che mi hai tratto dal grembo,
mi hai fatto riposare sul petto di mia madre.
Al mio nascere tu mi hai raccolto,
dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio.
Da me non stare lontano,
poiché l'angoscia è vicina
e nessuno mi aiuta.

M.: Come acqua sono versato,
sono slogate tutte le mie ossa.
Il mio cuore è come cera,
si fonde in mezzo alle mie viscere.
È arido come un coccio il mio palato,
la mia lingua si è incollata alla gola,
su polvere di morte mi hai deposto.

Un branco di cani mi circonda,
mi assedia una banda di malvagi;
hanno forato le mie mani e i miei piedi,
posso contare tutte le mie ossa.
Essi mi guardano, mi osservano:
si dividono le mie vesti,
sul mio vestito gettano la sorte.

F.: Ma tu, Signore, non stare lontano,
mia forza, accorri in mio aiuto.
Scampami dalla spada,
dalle unghie del cane la mia vita.
Salvami dalla bocca del leone
e dalle corna dei bufali.
Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli,
ti loderò in mezzo all'assemblea.

Comm.: Benedetta Bianchi Porro, nata nel 1936 e morta nel 1964, è una testimone luminosa di come la sofferenza possa diventare in noi luogo dell’amore e così anche segno di speranza per tutti. Quasi completamente isolata dal mondo esterno a causa di una grave malattia che le colpisce tutti i sensi, con la sua fede riesce a sprigionare una forza di consolazione e di gioia in tutti quelli che le stanno vicini.

Dalle lettere di Benedetta Bianchi Porro

Cara Sofia, grazie della lettera che mi hai mandata. Anch'io ho sentito la tua mancanza, anzi quando qualcuno si allontana, salutandomi, provo una sofferenza al cuore perché è una creatura di Dio che mi dice "parto". 

E partire è un po' morire. Ma io so che bisogna vivere per condividere la morte degli altri e so soprattutto che bisogna morire per aiutare gli altri a vivere. Se il chicco caduto in terra non muore, non darà pane e pace.

Io, Sofia, desidero solo che si compia ciò che Dio vuole da me, perché tutto è grazia, tutto è bene, tutto va a gloria di Dio. Sono serena, sto bene. Ma se verrà la paura, dirò senza vergogna:  "Signore ho paura delle tenebre". E Lui: "Non temete, Io ho vinto il mondo". Perfino la Vergine ebbe paura all'annuncio dell'Angelo. Il Consolatore verrà e un attimo prima della morte ci tenderà la mano. "Chi semina nel pianto raccoglierà cantando". 

Non soccombiamo, dobbiamo non essere sopraffatti dal dubbio, mai, mai. E se per un attimo così fosse ... Lui ci guarderà e ci saprà con amore risuscitare dal sepolcro, come Lazzaro. Santo santo è il Dio degli eserciti. Non temete.

Comm.: In questo tempo di silenzio possiamo farci guidare da un altro maestro che ha parlato dalla cattedra della croce: il Papa Giovanni Paolo II, a cui dobbiamo la riflessione sulla misericordia di Dio come il limite posto al male che c’è nel mondo.

Per la riflessione personale: da Memoria e identità di Giovanni Paolo II

Colui che può porre un definitivo limite al male è Dio stesso. Lui infatti è la giustizia per essenza. Lo è perché è Colui che premia il bene e punisce il male con perfetto adeguamento alla situazione oggettiva. Qui si tratta del male morale, si tratta del peccato. Già nel Paradiso terrestre appare all’orizzonte della storia dell’uomo il Dio che giudica e punisce. Il Libro della Genesi descrive dettagliatamente la pena subita dai progenitori dopo il loro peccato. E la loro pena si è prolungata in tutta la storia dell’uomo. Il peccato originale, infatti, è un peccato ereditario. Come tale, esso denota l’innata peccaminosità dell’uomo, l’inclinazione in lui radicata al male piuttosto che al bene. Vi è nell’uomo una debolezza congenita di natura morale, che va di pari passo con la fragilità del suo essere, con la sua fragilità psico-fisica. E a questa fragilità si accompagnano le molteplici sofferenze che la Bibbia, fin dalle sue prime pagine, indica come punizioni del peccato.

Si può dunque dire che a storia dell’uomo è, sin dall’inizio, segnata dal limite che Dio Creatore pone al male. Molto su questo tema ha detto il Concilio Vaticano II bella Costituzione pastorale Gaudium et spes. (…) Mi limiterò ad alcune citazioni sul tema del peccato e della peccaminosità dell’uomo: «se l'uomo guarda dentro al suo cuore, si scopre anche inclinato anche al male e immerso in tante miserie, che non possono certo derivare dal Creatore, che è buono.

Spesso, rifiutando di riconoscere Dio quale suo principio, l'uomo ha infranto il debito ordine in rapporto al suo ultimo fine, e al tempo stesso tutto il suo orientamento, sia verso se stesso, sia verso gli altri uomini e verso tutte le cose create. Così l'uomo si trova in se stesso diviso. Per questo tutta la vita umana, sia individuale che collettiva, presenta i caratteri di una lotta drammatica tra il bene e il male, tra la luce e le tenebre. Anzi l'uomo si trova incapace di superare efficacemente da sé medesimo gli assalti del male, così che ognuno si sente come incatenato. Ma il Signore stesso è venuto a liberare l'uomo e a dargli forza, rinnovandolo nell'intimo e scacciando fuori “il principe di questo mondo” (Gv 12,31), che lo teneva schiavo del peccato.

Il peccato è, del resto, una diminuzione per l'uomo stesso, impedendogli di conseguire la propria pienezza. Nella luce di questa Rivelazione trovano insieme la loro ragione ultima sia la sublime vocazione, sia la profonda miseria, che gli uomini sperimentano» (n. 13).

Non è dunque possibile parlare del «limite imposto al male» senza considerare il contenuto delle parole ora riportate. Dio stesso è venuto a salvarci, a liberare l’uomo dal male, e questa venuta di Dio, questo «Avvento», che celebriamo in modo così gioioso nelle settimane che precedono il Natale del Signore, ha carattere redentore. Non è possibile pensare al limite posto da Dio stesso al male nelle sue varie forme, senza richiamarsi al mistero della Redenzione.

Il mistero della Redenzione è forse la risposta a quel male storico che, sotto varie forme, ritorna nelle vicende dell’uomo? È questa la risposta anche al male del nostro tempo? Potrebbe sembrare che il male dei campi di concentramento, delle camere a gas, della crudeltà di certi interventi di polizia, infine della guerra totale e dei sistemi basati sulla prepotenza – un male, tra l’altro, che cancellava in modo programmatico la presenza della croce -, potrebbe sembrare, dico, che quel male fosse più potente di ogni bene. Se, tuttavia, guardiamo con occhio più penetrante la storia dei popoli e delle nazioni che hanno attraversato la prova dei sistemi totalitari e delle persecuzioni a causa della fede, scopriremo che proprio lì si è rivelata con chiarezza la presenza vittoriosa della croce di Cristo. E tale presenza ci apparirà forse, su quello sfondo drammatico, ancora più impressionante. A coloro che vengono sottoposti all’azione programmatica del male, non rimane null’altro che Cristo e la sua croce come fonte di autodifesa spirituale, come promessa di vittoria. Non è divenuto forse un segno di vittoria sul male il sacrificio di Massimiliano Kolbe nel campo di sterminio di Auschwitz? E non è stata tale la vicenda di Edith Stein – grande pensatrice della scuola di Husserl – che, bruciata nel forno crematorio di Birkenau, condivise la sorte di molti altri figli e figlie di Israele? (…)

Se la Redenzione costituisce il limite divino posto al male, ciò non avviene che per questo motivo: in essa il male viene radicalmente vinto con il bene, l’odio con l’amore, la morte con la risurrezione.

Canto: Eccomi (47)

Invocazioni

P.: Uniti alla preghiera intensa di Gesù nell’ora del tradimento di Giuda, invochiamo il Padre dicendo: Ascoltaci, Signore

L.: O Dio, che hai creato tutto per amore,

T.: preserva il nostro mondo da ogni male e fa’ che l’uomo operi sempre per il vero bene della creazione che tu gli hai affidato.

L.: Padre buono, che hai donato la manna al tuo popolo nel deserto

T.: aiutaci a condividere i beni di questo mondo perché nessuno sia privo del necessario.

L.: Padre santo, che hai mandato il tuo angelo a confortare tuo Figlio nel momento della prova

T.: rendici capaci di consolare e aiutare chi si trova nella sofferenza.

L.: Dio ricco di misericordia, che hai posto un limite al male dell’uomo

T.: dacci la forza di vincere sempre il male con il bene e con il perdono.

Padre nostro

Canto finale: Davanti a questo amore (204)

Tu non scendesti dalla croce, 

quando per schernirti e per provocarti Ti gridavano: 

"Scendi dalla croce, e crederemo che sei proprio Tu!". 

Non scendesti perché, anche questa volta, 

non volesti rendere schiavo l'uomo con un miracolo, 

perché avevi sete 

di una fede nata dalla libertà e non dal miracolo. 

Avevi sete di amore libero, 

e non dei servili entusiasmi dello schiavo 

davanti al padrone potente 

che lo ha terrorizzato una volta per sempre.

(Dostoevskij)
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